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Il capo della Cia, insolito negoziatore
George Tenet ha compiuto quattro missioni in Medio Oriente. A tu per tu con Arafat
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WASHINGTON Giunto all’ottavo giorno, al negoziato
per il Medioriente alla Wye Plantation (Maryland),
spunta un protagonista insolito: il direttore della Cia
George Tenet. Proprio al capo dell’agenzia di spionag-
gio è affidata la responsabilità di garantire la soluzione
di uno dei nodi più aggrovigliati della mediazione,
quella del terrorismo palestinese ai danni di Israele. La
Cia è coinvolta da anni nel processo di pace per il me-
dioriente. Tuttavia è sicuramente insolita la decisione
presa dal presidente Bill Clinton di assegnare un ruolo
politicocosìvisibileadunaagenziaabituataamuoversi
nellasegretezzaenell’ombra.

IfunzionaridellaCiainIsraelesvolgonodatempoun
lavoro incentratosuscambidiinformazionitraiservizi
di intelligence dello stato ebraico e dei palestinesi.
Giocano inoltre, un ruolo importante nel valutare
se i palestinesi stiano effettivamente rispettando il
loro impegno a bloccare l’attività dei terroristi nei

loro territori. Tenet si è già recato in Medioriente al-
meno quattro volte negli ultimi mesi ed ha avuto
un lungo colloquio con Yasser Arafat, presidente
dell’Autorità palestinese, in occasione della sua ulti-
ma visita a Washington.

Nel dicembre scorso il responsabile della Cia a Tel
Aviv cercò di mediare un accordo tra i colleghi
israeliani e palestinesi sul problema della sorve-
glianza dei potenziali terroristi. Ma il premier israe-
liano Benjamin Netanyahu respinse l’accordo. E,
solo il mese scorso Tenet era tornato in Israele per
portare avanti i negoziati sul problema. Fu in quella
occasione che i convenuti presero la decisione: il
nodo avrebbe potuto essere risolto solo a livello più
alto, con colloqui diretti tra Arafat e Netanyahu.
Durante i negoziati a Wye, la partecipazione di Te-
net è stata assidua, ha agito allo scoperto rendendo
la sua posizione altamente visibile. Questo nuovo

ruolo della Cia, pur non del tutto inaspettato, né
del tutto nuovo, ha provocato un acceso dibattito e
uno strascico polemico all’interno della agenzia.
Veterani e nuove leve si sono trovati in disaccordo:
«Molti rappresentati della vecchia guardia ritengo-
no che l’agenzia di spionaggio, non dovrebbe occu-
parsi di questo tipo di problemi - conferma Vince
Cannistraro, ex-capo del dipartimento controterri-
smo della Cia - ma le leve più giovani sono convin-
te che questo è il futuro della nostra agenzia: meno
spionaggio e più lotta al terrorismo».

L’ex-capo della Cia Robert Gates, sostiene co-
munque che svolgere questo tipo di ruolo non è
una novità per l’agenzia. Nel 1990, Gate tenne per-
sonalmente riunioni con i dirigenti di India e Paki-
stan, all’epoca sull’orlo di un nuovo conflitto, per
convincerli che una guerra non avrebbe fatto l’inte-
resse di nessuno dei due paesi.

Israele-Anp, accordo nella notte
L’ultimatun e le garanzie di Clinton portano a siglare l’intesa sullo scoglio maggiore
Sì al compromesso sulla cancellazione delle clausole contro lo stato ebraico
WASHINGTON «Un accordo è pos-
sibile in nottata», diceva il palesti-
nese Khaled Salam, mentre il por-
tavoce del Dipartimento di Stato,
JamesRubin,nonsièsbilanciavae
parlavadi scogli ancoragrossi.Ma
alla fine, in piena notte, l’accordo
è arrivato: un compromesso sui
modi di cancellazione delle clau-
sole contro lo stato israeliano cin-
tenute nella Carta palestinese.
Non saranno i 600 membri del
Consiglio nazionale palestinese a
deciderelacancellazione,maque-
sta verrà ratificata dal Consiglio
centraledell’Olpepoinuovamen-
te riconfermata dal Comitato ese-
cutivodell’Organizzazione.

Intanto, poco prima Netanya-
hu e Arafat avevano risolto uno
dei problemi più spinosi del verti-
ce: quello dei meccanismi per ga-
rantirelasicurezzad’Israele.

ClintoneratornatoaWyePlan-
tation, determinato a chiudere la
partita. Il presidente americano
volevastringereilnegoziatoapor-
te chiuse tra Netanyahu e Arafat,
chesi trascinadaottogiorni.Vole-
va una decisione e la voleva subi-
to. Il direttore della Cia, George
Tenet, aveva lavorato tutta la not-
te di mercoledì per convincere il
premier israeliano adisfare levali-
giegiàpronte, scongiurandoil fal-
limento di un’ennesima rottura.
Per la prima volta l’intelligence
degliStatiUnitihasvoltounruolo
pubblico, impegnandosi come
garante dello spinoso capitolo
della sicurezza, impugnatodalgo-
verno israeliano per disattendere
gli accordi di Oslo sulla seconda
fase del ritiro dalla Cisgiordania.
Uncolloquioserratoche,standoa
dichiarazioni rilasciate alla radio
di Tel Aviv dalla delegazione di
Netanyahu, avrebbe aperto uno
spiraglio nella trattativa. «Spero
cheleparticoglierannoquestaop-
portunità e non faranno passi in-
dietro.

Siamo nel momento in cui oc-
corre approfittare dello slancio

presodalprocessodipaceeportar-
lo avanti - ha detto Bill Clinton
partendo ancora una volta per
Wye Plantation -. Ora almeno le
decisioni più difficili sono sul ta-
volo.LapostaingiocoperIsraele,i
palestinesi, il Medio Oriente e il
mondoèmoltoalta».

Ledecisionidifficilidaprendere
sonolì,messeanudoinuntourde
force negoziale, che ha cercato di
definireicontornidiunprincipio:
terracontro sicurezza.Netanyahu
avrebbe accettato il ritiro delle
truppe israeliane dal 13 per cento
dei territorioccupati inCisgiorda-
nia,secondafasegiàprevistanegli
accordi di Oslo, alla quale dovrà
seguire un ulteriore ripiegamento
(è aleggiata una nuova cifra, il 14
percento).

In cambio il premier israeliano
ha ottenuto ga-
ranzie sulla si-
curezza dello
Stato, ma non
la testa dei 36
terroristi pale-
stinesi di cui
chiede l’estra-
dizione: la Cia
si fa garante di
un compro-
messo, i sospet-
ti subirannoun
processo, non

resterannoinlibertà, seiagentiac-
cusati da Israele saranno licenzia-
ti.

Non sono le sole spine di un’in-
tesa faticosa. Tra i «dettagli» da
mettere a fuoco c’è la modifica
della carta palestinese - da cui Ne-
tanyahu chiede sia cancellato
l’appello alla distruzione d’Israele
- considerata una condizione irri-
nunciabile da Gerusalemme, una
questione superflua da Arafat. E
c’è la sorte di 3000 palestinesi de-
tenuti nelle carceri israeliane, ol-
treall’avviodellaterza fasedelriti-
ro.

I dettagli del piano americano -
unpianoprontodaalmenounan-

noedaaltrettantotemposottopo-
stoadunalungalimatura-restano
peroreimpigliatinellaretedisicu-
rezza, in attesa di un sì definitivo,
dato per imminente: la delegazio-
ne israeliana vuole tornare in pa-
tria prima dello Shabbat, Arafat
oggi è atteso a Vienna, dove deve
incontrare ilpresidente di turno
dell’Unione europea, l’austriaco
WolfgangSchuessel.

Al colloquio a tre, durato circa
un’ora, il leaderisraelianoequello
palestinese si sono fatti accompa-
gnaresolodaipiùstretticonsiglie-
ri. Poi i colloqui si sono frammen-
tati con gli americani attivi su tre
diversi fronti: il presidente Clin-
ton, il segretario di stato Madelei-
ne Albright, gli specialisti tecnici
impegnati nella redazione del te-
sto dell’accordo. Quello che è cer-

to è che il presidente Clinton ha
usato tutta la sua autorevolezza
per arrivare ad unaccordoe - stan-
do a fonti della Casa Bianca - ha
chiesto esplicitamente ai due in-
terlocutori di trovarlo ora, lavo-
rando d’intesa anche con re Hus-
seindiGiordania,negliStatiUniti
in questi giorni per sottoporsi ad
unaterapiaanti-cancro.

Il presidente americano ha in-
vestito un ampio capitale di tem-
po e di prestigio nella complessa
mediazione. Si è recatoper seivol-
te in otto giorni a Wye. A pochi
giornidalleelezioniper il rinnovo
del Congresso e dalla ripresa del-
l’inchiesta della camera sull’im-
peachment di Clinton, il presi-
dente è molto interessato a otte-
nereunsuccessoprestigiosodipo-
liticainternazionale.
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La polizia palestinese
convoca gli ultrà di Hamas

■ TRATTATIVA
DIFFICILE
Otto giorni
di colloqui
Per sei volte
Clinton
è intervenuto
direttamente

■ Decinedi integralisti
musulmani-militanti in
«Hamas»enella«Jihad
islamica»-sonostati
convocatidallapolizia
palestineseinvariecit-
tàdellaCisgiordaniae
costrettiasottoscrivere

undocumentoincuisisonoimpegnatia«non
arrecaredannoagli interessidell’Autoritàna-
zionalepalestinese».Loriferisconofonti locali
secondocui ildocumentoequivaleaunimpe-
gnodaparte lorodirinunciarealla lottaarma-
ta.UnportavocediHamas,Mahmuda-Zahar,
hadettocheaGazafinoraimilitanti islamici
nonsonostaticostrettiasottoscriveredocu-
mentidelgenere. Inognicaso,haaggiuntoa-
Zahar,ancheseaccogliesserolerichiestedel-
lapoliziapalestinese«sitratterebbediuna
sceltapersonalechenonvincolerebbeinalcun
modo“Hamas”comeorganizzazione».

Secondoosservatori, ilprovvedimento
adottatoderivadallepressioniesercitatealla
WyePlantationdagliStatiUnitisulladelega-
zionediYasserArafatpervedereunmaggiore
impegnonella lottaalterrorismo.

Intantopropriolapoliziapalestinesehaar-
restato12militantidellaJihadIslamicache
stavanopreparandomanifestazioni inmemo-

riadiFathiShikaki,unloroleaderrimastoucci-
soinunattentatoil16marzodel1995aMalta,
presumibilmentedaiservizisegreti israeliani. .
Ledueiniziativesegnalanolafortepreoccupa-
zioneinunmomentodecisivoper inegoziati in
corsonegliStatiUniti.Laparolad’ordine,in-
somma,è:evitaredisordini, inognimodo.

MentresidiscutefebbrilmenteaWyeMills,
si inaspriscelaprotestadeicoloni israeliani
dellaCisgiordania,contrariaunaccordosulri-
tirodelletruppedai loroterritori,cheaumen-
terebbeanchel’influenzapalestinesesullare-
gione.Torahallamano,avvoltinei tipiciscialli
dapreghiera,sonotornatiadimostrarenelle
stradedellaWestBankindifesadiquellache
considerano,citandolaBibbia, la loropatria
ebraica.Enonsiètrattatodiunamanifestazio-
nepacifica.Laradioisraelianahariferitodi
scontriconlapoliziaedell’arrestodi9coloni.

Intantosonoinmolti iministridelgovernodi
BenyaminNetanyahuchehannogiàannuncia-
tochenonappoggerannounaccordosiglato
conipalestinesichenonsoddisfi tutte leri-
chiestaavanzatadaIsraelesullasicurezza.An-
cheallaKnesset l’atmosferaètesa.Adopporsi
aqualsiasiconcessioneadYasserArafatnon
sonosoloiparlamentaridelladestrapiùestre-
mista,maanchemoltidelLikud, ilpartitodel
premier.

La stretta
di mano tra
il leader
palestinese
Arafat
e il premier
israeliano
Netanyahu
a Wye River;
in alto una
donna
palestinese
a Gaza

Ministri inglesi nella lista nera degli 007
Sul tavolo del premier dossier per impedire la nomina di politici a «rischio»

Armamenti-boom
Riprende la corsa

LONDRA Il destino politico di
ministri e sottosegretari di sua
maestà nelle mani degli 007 in-
glesi. L’intera classe politica bri-
tannica spiata per evitare l’in-
gresso nelle stanze dei bottoni
dipersonaggi«pericolosi»per la
sicurezza nazionale. Non è fan-
tapolitica, o la trama di un nuo-
vofilmmalosconcertanterisul-
tatodellalungainchiestavoluta
dai deputati inglesi decisi a fare
piena luce sullo strapotere degli
007delregno.

Secondo i dati raccolti dai
parlamentari, dettagliate rela-
zioni sugli uomini politici con-
siderati a rischio e in odore di
promozione ai vertici dei vari
dicasteri sono arrivate puntual-
mente sui tavoli di Downing
Street una volta chiusi i seggi
elettorali.

Una sorta di «promemoria»
inviato tempestivamente nelle
ultime due legislature per met-

tere in guardia il capo delgover-
noinglesevincitoredelleelezio-
ni sui nomi dei ministri da de-
pennare preventivamente dal
futuro governo per il bene della
GranBretagna.

A rivelare l’attività squisita-
mente politica degli 007 è stata
una commissione del Parla-
mento inglese che ieri ha illu-
strato i risultati della lunga in-
dagine sui servizi di intelligen-
ce.

Ilverticedell’M15(iservizise-
greti inglesi) ha raccolto infor-
mazioni in nome della sicurez-
za nazionale per verificare, ad
esempio, il collegamentodi cia-
scunpoliticoconiservizisegreti
stranieri o con gruppi terroristi-
ci. In base alle prove raccolte
dalle spie, la direzione generale
ha redatto una relazione boc-
ciando una decina di uomini
politici e spedendo le segretissi-
me informative agli ultimi due

premier della
Gran Breta-
gna, il conser-
vatore John
Major e il la-
burista Tony
Blair, proprio
mentre si ap-
prestavano a
completare la
lista dei rispet-
tiviministri.

La procedu-
ra d’invio del-

le informazioni riversavate è
unaprassi consolidatae, stando
ai risultati dell’inchiesta parla-
mentare, è tutt’ora in vigore.
Con rigoroso rispetto del siste-
mabipolare idossiermessi scru-
polosamente insieme sui politi-
ci inglesi vengono inviate pun-
tualmente anche al leader poli-
ticodell’opposizione.

La commissione d’inchiesta
del Parlamento ha allegato agli

atti una testimonianza di pri-
m’ordine. È lo stesso direttore
del servizio di informazione in-
terna dell’M15, Stephen Lan-
der, che ha confermato ai depu-
tati inglesi la delicataattività se-
greta. Fascicoli su alcuni espo-
nenti politici,ha riferitoLander
alla commissione, «vengono
passati al setaccio dal segretario
centrale e poi riassunti affinché
ad elezioni avvenute, si decida
sull’opportunità di riferirne il
contenutoalprimoministro».

Almeno nove uominipolitici
inglesi sono finiti nella lista ne-
ra degli 007 britannici passata
nellemanidiMajoreBlair.Non
si sa se i due premier abbianote-
nuto conto della relazione
dell’M15,osealcontrariol’han-
noignorata.L’unicacosacertaè
che due dei nomi considerati a
«rischio» in quanto sovversivi,
Jack Straw e Peter Mandelson
sono tutt’ora ministri di spicco

del governolaburista. Ilprimoè
capo degli Interni, il secondo
guida il dicastero del commer-
cio e dell’industria. «Idue mini-
stri sono stati sorvegliati specia-
li dei servizi», ha confermato lo
007 David Shayler ora agli arre-
sti in Francia per violazione del
segreto di Stato. A Jack Straw gli
agenti segreti rimproverano i
suoitrascorsistudenteschi;aPe-
ter Mandelson la militanza in
gioventùingruppitrotzkisti.

Il capo della commissione
d’inchiestanonhadubbi.Ora il
parlamento dovrà pretendere
chiarezza dal responsabile degli
007edovràverificarel’esattezza
delle informazioni. «Altrimenti
puòaccadere -hadettoallarma-
to il conservatore Tom King,
presidente della commissione -
che la carriera di un politico per
benevengarovinatapersempre
esenzaalcunaragione».

■ INCHIESTA
INGLESE
Nove i politici
bocciati dagli
agenti segreti
nelle informative
inviate a Major
e Tony Blair

La corsa agli armamenti non ac-
cennaadeceleraredopol’improv-
visa caduta seguita alla fine della
Guerra Fredda: nel 1997 la spesa
mondiale per l’acquisto di armi è
cresciuta del 12%, a quasi 46 mi-
liardi di dollari (circa 75.000 mi-
liardi di lire al cambio attuale). At-
tualmente siamo ancora a circa la
metà dei valori registrati alla fine
degli anni ‘80, ma la tendenza è
senz’altro in crescita, tanto è vero
che la spesa ‘97 supera di ben il
36% quella del ‘94. Il fenomeno,
analizzato dall’Istituto interna-
zionale per gli studi strategici, è
dovuto a un clima di incertezza
globale che circonda la sicurezza
dei Paesi in tutto il mondo. Inpar-
ticolare, si legge nel rapporto an-
nuale dell’Istituto nel ‘97 la corsa
agli armamenti è stata alimentata
dalla grande richiesta dei Paesi
mediorientali, che continuano a
ricostituire i loro arsenali dopo la
Guerra del Golfo. L’anno scorso il

valore delle consegne di armi ai
Paesidell’Asiaorientale,èraddop-
piato rispetto al 1994 soprattutto
in seguito alla consegna di nume-
rosi aereidacombattimentoaTai-
wandapartediFranciaeStatiUni-
ti. Il biennio ‘98-’99, comunque,
potrebbe essere caratterizzato da
una flessione della spesa a causa
dello slittamento e della cancella-
zione di alcuni ordini, ma la corsa
agli armamenti dovrebbe rico-
minciare già nei primi anni del
prossimo millennio. Ma non ba-
sta essere armati fino ai denti per
scoraggiare i Paesi più bellicosi. Il
rapporto, infatti, mette in dubbio
la capacità militare e la volontà
politica dei Paesi occidentali di
portare a compimento, attraverso
l’usodella forza,minaccecredibili
in appoggio a obiettivi diplomati-
ci.PerfinogliUsahannoesagerato
quest’annoconlospiegamentodi
forze nel Golfo, nei Balcani e inal-
trezonearischio.


